Tobia 14 int. F

Tutto cio' che viene raccontato nel 14esimo capitolo del libro di Tobia puo' essere considerato come la descrizione accurata di cio' che avviene ad una personalita' nel periodo di tempo che segue una  illuminazione, fino al termine della vita terrena. Con la guarigione  di Tobi e con le Nozze di Tobia  e Sara si e' compiuta l'esperienza fondamentale di una incarnazione di un figlio di Israele in "esilio", e con il cap. 14esimo si giunge al compimento naturale di questa "santa" esistenza, con dei suggerimenti di natura pratica su quello che e' bene fare dopo una tale illuminazione. Le due coppie Tobi-Anna e Raguele-Edna formando rispettivamente il mondo mentale e astrale dell'Albero di Tobia, come risulta dal ns/ schema del primo capitolo, corrispondono al "vecchio" che deve "morire" affinche' il "nuovo" possa crescere e dare il suo frutto.  A loro subentrano Tobia (come mondo mentale) e Sara (come mondo astrale) fino a che anch'essi moriranno per lasciare il posto ai loro figli...: questa e' la legge della natura e anche un Albero "illuminato" non sfugge a questa legge. 

1-3 Qui finirono le parole del canto di Tobi. Tobi morì in pace all'età di centododici anni e fu sepolto con onore a Ninive. Egli aveva sessantadue anni quando divenne cieco; dopo la sua guarigione visse nella felicità, praticò l'elemosina e continuò sempre a benedire Dio e a celebrare la sua grandezza. Quando stava per morire, fece venire il figlio Tobia e gli diede queste istruzioni: prima di andarsene definitivamente all'eta' di centododici anni, cioe' allorche'  ha compiuto la realizzazione dell'archetipo del "Sole" (il cui valore cabalistico e' 100) e dell'archetipo del "Sacrificio" (il cui valore cabalistico e' 12) Tobi (= Jhwh e' il mio bene) affida il suo testamento spirituale al figlio che gli subentra nella funzione di capofamiglia e nella sostanza del nome. Viene qui ricordato "quando" Tobi e' diventato cieco: a sessantadue anni. 60 e' il valore cabalistico dell'archetipo della Torre e 2 quello dell'archetipo della Porta del Santuario, due archetipi che nei loro negativita' portano uno all'orgoglio e l'altro alla passivita' col risultato appunto della perdita della vista interiore.

4- «Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, che Nahum (= Jhwh consola) ha pronunziato su Ninive... Ogni cosa capiterà a suo tempo. Vi sarà maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi ...  e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo. Le prospettive di un Albero in esilio sono sempre le stesse: nel momento della difficolta', quando "Ninive" viene distrutta, quando anche la citta' delle rovine che accoglie i deportati viene rasa  al suolo, e' opportuno riparare nella Media, terra di "mezzo", piu' sicura della terra di Babilonia (= della confusione) essendo il paese d'Israele ridotto a un deserto e anche  il tempio ... bruciato fino ad un certo tempo: viene detto che nuove prove attendono questa personalita', per lei ci sono ancora tempi difficili da superare, ma solo "fino ad un certo tempo".

5-7 Poi di nuovo Dio avrà pietà di loro e li ricondurrà nel paese d'Israele. Essi ricostruiranno il tempio, ma non uguale al primo, finché sarà completo il computo dei tempi. Dopo, torneranno tutti dall'esilio e ricostruiranno Gerusalemme nella sua magnificenza e il tempio di Dio sarà ricostruito, come hanno preannunziato i profeti di Israele. Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia. Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme e per sempre abiteranno tranquilli il paese di Abramo, che sarà dato in loro possesso. Coloro che amano Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e l'ingiustizia spariranno da tutta la terra. Poi quando sara' completo il computo dei tempi, quando cioe' sara' il momento giusto, tutto l'Albero sara' ricostruito in ordine ed armonia secondo le profezie: ci sara' solo l'Albero "bianco" e ogni  figlio d'Israele abitera' il paese di Abramo (= del padre della moltitudine), il paese destinato a chi e' ricco in capacita' di generare, a chi e' fertile e creativo, a chi proviene da Ur, la terra del Fuoco.

 8-9 Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze. Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre presso di me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in essa molta ingiustizia e grande perfidia e neppure se ne vergognano.  Ancora una volta viene sintetizzato l'insegnamento di Tobi: servire il Signore e fare cio' che a Lui piace, cioe' la sua volonta': questo insegnamento deve essere tramandato da padre in figlio, per tutte le generazioni... e quando, morto lui, anche la la madre non ci sara' piu', sara' bene non restare nei confini di Ninive, terra di ingiustizia e grande perfidia ma trasferirsi in "luogo piu' degno", riparare nella "Media", dove altre ricchezze lasciate in riserva,cioe' l'eredita' di Raguele ed Edna, attendono gli esuli.

10-11Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire. Così, figli miei, vedete dove conduce l'elemosina e dove conduce l'iniquità: essa conduce alla morte. Ma ecco, mi sfugge il respiro!». Essi lo distesero sul letto; morì e fu sepolto con onore. Viene qui riportato un esempio di cattiva gestione delle forze di Israele: Nadab (= Jhwh si e' mostrato generoso), nonostante l'essenza del suo nome e capovolgendone la potenzialita', ha attentato alla vita di Achikar (= mio fratello e' prezioso), suo padre adottivo; questo ha potuto salvarsi solo perche' ha praticato l'elemosina, cioe' si e' assicurato con la sua generosita' presso il Signore per i momenti difficili; questo e' cio' che deve essere fatto per ottenere la Vita. Dopo l'ultima raccomandazione a Tobi sfugge il respiro: a questa componente "mentale" sfugge l'aria di cui e' composta e Tobia, che la assorbe e la rielabora in se', la "seppellisce con onore" (per il significato di "sepoltura" v. cap. 1,15-20).

12-15 Quando morì la madre, Tobia la seppellì vicino al padre, poi partì per la Media con la moglie e i figli. Abitò in Ecbàtana, presso Raguele suo suocero. Curò con onore i suoceri nella loro vecchiaia e li seppellì a Ecbàtana in Media. Tobia ereditò il patrimonio di Raguele come ereditò quello del padre Tobi. Morì da tutti stimato all'età di centodiciassette anni.  Prima di morire sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che venivano deportati in Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse allora Dio per quanto aveva fatto nei confronti degli abitanti di Ninive e dell'Assiria. Prima di morire potè dunque gioire della sorte di Ninive e benedisse il Signore Dio nei secoli dei secoli. Fedele alle sue promesse, Tobia, alla morte della madre, la seppellisce accanto al padre, poi si reca nella Media per ricevere come stabilito, alla morte dei suoceri, l'altra parte di eredita'; muore a 100 (numero relativo all'archetipo del Sole) 17 (numero relativo all'archetipo delle Stelle) anni, cioe' dopo aver completato la realizzazione del suo Sole e dei suoi Astri celesti e prima di morire, puo' gioire della sorte di Ninive, assistere alla distruzione della "citta' delle rovine", cioe' di cio' che va distrutto, e benedire il Signore nei secoli dei secoli, cioe' "per sempre".
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